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Mi sono  letto e riletto le parole dette dal senatore Taviani in un occasionale ra​duno democristia​no, che confessano la verità sul​la prima delle stragi che hanno insanguinato questo paese: la strage di Milano, capostipite di una lunga stagione di politica criminale, prima in ordine di tempo e seconda, dopo quella di Bologna, per crudeltà e nu​mero di vittime.
Una verità tranquilla. Quel​la della bomba fu messa «con la copertura dei servizi segreti». Ci fu un errore di calcola non c’era l’intenzione di uccidere tutta quella gente. Ma quella bomba fu messa e fatta esplode​re «con la copertura dei servizi segreti», organi dello Stato e strumenti del potere politico.
Dunque ora lo si può dire con semplicità, prendendo il caffè: quella fu una strage di Stato. Quei ragazzi estremi​sti che allora scandivano nel​le piazze questo estremo giu​dizio avevano ragione. Loro non erano credibili, ma il se​natore Taviani è un responsa​bile massimo della politica italiana e lui può essere cré​duto.
Questa è la nostra Patria, que​sti sono i suoi capi, questa la no​stra storia recente. Per vent’an​ni ogni italiano è stato preso in giro da processi contro fanta​smi, un anarchico vivo e un al​tro morto. Ora che la memoria è spenta, e il crimine ha premia​to chi l’ha commesso, i colpevo​li e i beneficiari possono anche farsi riconoscere. 
Tra qualche anno, in qualche festa amiche​vole, un altro capo di governo in pensione ci dirà che anche nella stazione di Bologna, come nella banca di Milano, la bomba fu messa «con la copertura dei servizi segreti».
E chi ha «coperto» i servizi se​greti? Gli assassini sono tra noi, anzi sopra di noi, e lo dicono. Non è di per sé sorprendente e neppure nuovo, sebbene nes​sun altro paese dell’occidente europeo possa vantare qualco​sa di simile. 
È sorprendente la tranquillità con cui ora ci vien detto. Possono farlo perché con l’arte del delitto politico, usan​do quelle bombe o similmente il brigatismo, hanno piegato e trasformato la democrazia ita​liana in un altro regime, nutri​to di un moderno fascismo, nel quale siamo così immersi che non riusciamo a comprender​lo e a definirlo. E perciò alla lo​ro tranquillità fa riscontro la nostra.
Mostruoso è una brutta paro​la, ma non so definire altrimen​ti tutto questo. Mostruoso ma secondario e irrilevante, e mo​struoso per questo più ancora che per il sangue versato. Oggi nessuno si sognerebbe di fare su questo una campagna eletto​rale. Hanno vinto e sotto accusa non sono loro, siamo noi, è la si​nistra italiana e quanto di essa bene o male resiste.
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